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◆Per l’ex spia Markus Wolf in quelle
carte vi sarebbero rivelazioni
sulle «donazioni» alla Cdu

◆«Sul mio tavolo c’erano diverse
cose che riguardavano l’ex leader
del partito. E sul caso Flick»
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SEGUE DALLA PRIMA

LA LIBERTÀ VISTA
DI SPALLE

Germania, Kohl teme
i dossier della Stasi
L’ex cancelliere contro la pubblicazione

Nonpensiamosoloaqueivecchi
racconti che parlavano diunavi-
ta ultraterrena, ma anche ai miti
checonsentivanodidareunsen-
so alla morte, di pensarla come
un lascito onorato dagli altri, da
una comunità di persone legate
dagli stessi valori e dalla stessa
memoria. Oggi il disincanto ci fa
tutti più soli, ripiegati sul nostro
unico ed irripetibile destino e
quindi terrorizzati dal momento
della fine.Lamodernitàvivebea-
ta del suo infinito movimento,
della sua capacità di cambiare e
innovare continuamente. Ma
quest’enfasi sul divenire è anche
un’enfasi spietata sulla morte,
perché per ogni nuovo c’è un
vecchio che muore, diventa
obsoleto. Se nella modernità
«tutto ciò che è solido si dissolve
nell’aria», in essa l’uomo muore
ancoradipiù,perchénonpuòla-
sciarepiùnullaanessuno.

Noi perdiamo memoria di
quelli che ci hanno preceduto,
maquell’obliosiritorcecontrodi
noi, ci destina ad essere dimenti-
cati, sempre più velocemente.
Anche la proprietà, la cultura e il
sapere invecchiano, non riesco-
no a durare, sepolti dall’innova-
zione. Tutto sembra destinato a
sparireconnoi:qualchepianto il
giorno dell’addio, qualche fiore
nei mesi successivi. Non più se-
gni di lutto nelle vesti, ma tutti
dominati dal vivre sa vie. Tutti
sembrano voltare le spalle agli
altri, ma così le voltano a se
stessi, diventano soli in modo
assoluto.

Forse da qui dovrebbe parti-
re il pensiero, dal nostro biso-
gno di contrastare questa soli-
tudine assoluta, dalla scoperta
che essa altro non è che la li-
bertà vista di spalle, il lato
oscuro dell’individualismo ra-
dicale. Se non vogliamo conse-
gnare i giovani ad una solitu-
dine insostenibile, dobbiamo
ripensare il valore del legame
con gli altri. La morte, anche
da sola, è già abbastanza po-
tente: non si capisce perché
noi le allarghiamo gli spazi
procedendo in ordine sparso
verso di essa. Solo la nostra ca-
pacità di legarci in quella che
Giacomo Leopardi chiamava
«social catena» potrebbe attu-
tire lo strapotere che la moder-
nità ha regalato alla morte.

FRANCO CASSANO

BERLINO Markus Wolf, il leggen-
dario «Mischa», per decenni a ca-
po della Stasi (HVA), lo spionaggio
estero della Germania Est, si atten-
de nuove rivelazioni sullo scanda-
lo riguardante le donazioni alla
Cdu. In un’intervista pubblicata
ieri dal quotidiano berlinese «Ta-
gesspiegel», Wolf fa un esplicito ri-
ferimento ad Helmut Kohl e allo
scandalo Flick degli anni ‘80. «È
ovvio che l’HVA intercettava le co-
municazioni di molte personalità
di interesse politico. Queste infor-
mazioni venivano poi analizzate,
archiviate e le valutazioni arriva-
vano sul mio tavolo», afferma «Mi-
scha». All’esplicita domanda se esi-
stano registrazioni ufficiali di con-
versazioni riguardanti Helmut
Kohl, Wolf dice in modo sibillino
che «su questo non vorrei rispon-
dere in maniera esplicita. Sul mio
tavolo c’erano diverse cose che ri-
guardavano l’ex Cancelliere e noi
avevamo buone informazioni sul-
lo scandalo Flick, che venne alla
luce nel 1981. Buone informazioni
anche sul ruolo del presidente del-
la Cdu».

Wolf conferma che la Stasi non
fece uso della documentazione re-
gistrata, perché «ritenevamo che
sarebbe stato più utile usare questo
materiale compromettente in mo-
menti successivi». Intanto il setti-
manale «Der Spiegel», nel numero
di lunedì, rivela che Helmut Kohl
starebbe cercando di bloccare con
tutti i mezzi giuridici a sua disposi-
zione la pubblicazione della regi-
strazione delle sue telefonate da
parte della Stasi. Un incarico in tal
senso è stato dato da Kohl ai suoi
avvocati, mentre esperti di diritto
starebbero esaminando la possibi-
lità di intervenire presso la Corte
Costituzionale di Karlsruhe.

Il settimanale di Amburgo so-
stiene anche che la settimana scor-
sa Kohl ha telefonato due volte a
Joachim Gauck, il responsabile
della custodia degli archivi della
Stasi, per protestare contro un’e-
ventuale loro pubblicazione. Lo
«Spiegel» scrive che presso la
«Gauck-Behoerde», questo il nome
dell’istituzione che conserva tutti i
documenti della defunta DDR, esi-
stono ancora gigantesche quantità
di registrazioni telefoniche di uo-
mini politici e di personalità del-
l’ex Germania occidentale. Solo il
materiale contenuto nell’archivio

centrale di Berlino riempie 170
metri di scaffali. Nessun archivista
ha ancora avuto il tempo di mette-
re il naso in 50 mila trascrizioni
delle registrazioni, mentre consi-
stenti quantità di altro materiale
analogo si trovano nelle altre filiali
della Gauck-Behoerde.

Negli uffici di Potsdam sono sta-
te scoperte alcune trascrizioni del-
le telefonate di Kohl e della vedova
di Willy Brandt, Brigitte Seeba-
cher. Secondo lo «Spiegel», oltre
alle trascrizioni delle telefonate,
esistono anche migliaia di nastri
originali di telefonate intercettate

dalla Stasi. Gauck, in una intervi-
sta a «Die Welt», respinge l’accusa
che la divulgazione delle registra-
zioni sia una manovra di tipo poli-
tico e ricorda che rendere noto il
materiale della Stasi fa parte del
compito affidato alla sua agenzia.

Vigilia amara di compleanno per
l’ex cancelliere Kohl, dunque.
Messaggi di auguri sono comincia-
tiad arrivare già ieri per i 70 anni
di lunedì. Feste ufficiali, a causa
del suo coinvolgimento nello
scandalo dei fondi neri, sono sta-
teannullate ma il libro delle felici-
tazioni sarà lungo econterrà anche

la firma del cancelliere socialde-
mocraticoGerhard Schröder. In un
messaggio pubblicato a Monaco, il
premier bavarese eleader Csu
Edmund Stoiber ha detto che
Kohl, con l’unificazionetedesca e
l’integrazione europea, «si è iscrit-
to nel librodella storia». Per il ca-
pogruppo Csu al Bundestag Mi-
chael Glosl’ex cancelliere appartie-
ne ai «grandi della storia». Dalla
Csu è stata peraltro rilanciata oggi
l’ipotesi di unasfida di Stoiber alla
cancelleria nel 2002, assieme al-
l’invitoalla Cdu a non puntare già
fin d’ora sulla leader designataAn-

gela Merkel come possibile sfidan-
te. Auguri a Kohl sono in arrivo
anche dalla Merkel la quale, pur-
criticando il suo comportamento
nello scandalo dei fondi neri,ha-
detto che «naturalmente» si con-
gratulerà. Felicitazioni «informa di
messaggio personale», sono state
annunciate anche daSchroeder.
Sulla festa privata lunedì Kohl os-
serva intanto ilmassimo riserbo,
ma la «Sueddeutsche Zeitung», al-
ludendo allecontorte letture giuri-
diche dello scandalo, ha anticipato
ieriuna «Battaglia delle torte per
Helmut Kohl».
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«Spiegel»: Prodi non va
non finirà il mandato

BERLINO Il settimanale«DerSpiegel»,citando
fontianonimeenon,scrivecheilpresidente
dellaCommissioneUeRomanoProdièsempre
piùoggettodicriticheaBruxelles,tantocheor-
maisicongetturaadaltavocesuuncambiodi
guardiaanticipatoesuipossibilisuccessori.Ti-
tolodiunlungoarticolocheuscirànelnumero
inedicoladomaniedelqualeèstatadiffusa
un’anticipazione,èunafrasechelostessoProdi
avrebbedettodisestesso:«L’uomopiùsolodi
Bruxelles».L’articolocominciariferendodiuna
«premiere»registrataalverticediLisbonadove
iprincipalidocumenti,standoa«Spiegel»,sa-
rebberostatimessiapuntodaipremierbritan-
nicoespagnolo,TonyBlaireJosèMariaAznar,
assiemealportogheseAntonioGuterres,presi-
dentediturnodelConsiglio,senzanemmeno
ascoltarel’opinionedelpresidentedellaCom-
missione.«Penosocomeabbiamopersoilno-
stroruolodichidàiltempo»,s’èlamentatoun
altofunzionariotedescodellaCommissione.
Penosoanchesecondo«Spiegel»cheProdial

verticevolesseaccordareaiuti forfaitfinoal
2006aiBalcaniper11miliardidimarchi
(11.000miliardidilire)edeviaresuiBalcani590
milionidimarchidalbilancioagricolodell’Ue.
SchröderparedelusodaProdi,scriveilsettima-
nale.Ilcancellierefederale,chesolounannofa
consideravaProdi«uncandidatoideale»perl’
incarico,«nonhaunagrandeopinionedilui»,
hadettoalperiodicounostrettocollaboratore
allacancelleria.«Abbiamopersoilrispettoper
Prodi»,hadichiaratod’altraparteilpremier,
noncitato,diunpiccolostato:haancorasei
mesiditregua,«dopodichèdevestareatten-
to».IlsettimanalecitapoiilpremierdelLussem-
burgoJean-ClaudeJunkerricordandocheha
piùvoltecriticatoProdiperparlaretroppoefa-
repoco.Secondo«Spiegel»diventasempre
piùchiaroche«nellafasepiùdifficiledellastoria
dell’Ue,conl’allargamentoaesteleriforme
delleistituizioni»,quelladiProdipotrebbepre-
storivelarsi la«sceltasbagliata».Icriticirinfac-
cianoaProdi,secondo«Spiegel»,divolersi
metteresullostessopianodeipremiereuropeie
diavere«carenzediconoscenza»edinonavere
vogliadi leggereepreparasi.Perilcommissario
agricoloFranzFischler,citatodalsettimanale,
loscontentoètaledanonescluderechela
Commissionepossaesseremandataacasapri-
madellafinedeicinqueanni.Perlasuccessione
aProdi,«Spiegel»parladiGuetterseAznar.

Romano
Prodi

In alto
Kohl

Beirut: anche la Siria dovrà lasciare il Libano
Segnale significativo in relazione al complesso negoziato con Israele

AUSTRIA

Crollo del partito
di Haider: sondaggio
o pesce d’aprile?

VIENNA I liberal-nazionalisti (Fpö) di
JoergHaideravrebberopersoil10%
deiconsensidalleelezionidell’ottobre
scorso,mentreisocialdemocratici
(Spö)continuerebberoarimanereil
primopartito.Questoalmenosecon-
dounsondaggiodelsettimanale«Pro-
fil»,chei liberali respingonocomeun

«pesced’aprile». Idatidelsondaggiodi«Profil» indicanoche,sesivotasseoggi,
l’Fpöscenderebbedal26,9%diottobreal17%,l’Spörimarrebbeattornoal33%
el’ÖvpdelcancelliereWolfgangSchüsselsalirebbedal26,9al31%.IVerdi,dal
cantoloro,raddoppierebberoiconsensi,passandodal7,4al15%.Perquantori-
guardailgiudiziosulnuovogovernonero-blu,il46%degliaustriacièsoddisfatto
el’altro46%no,mentreil49%èconvintocheSchüsselriusciràatirarfuori ilpae-
sedall’isolamentointernazionale. Idatiriguardantiil«crollo»dellesimpatiever-
soi liberal-nazionalistinonsonopiaciutialcapogruppoparlamentaredell’Fpö,
PeterWestenthaler, ilqualeparlasarcasticamentediuno«scherzod’aprile»di
«Profil».«Peccato-dice-cheoraancheinquestarivistacisiapiùdariderecheda
leggere».E, inuncomunicato,vengonocorrettelecifredi«Profil»,secondoidati
diunaltrosondaggio:Spö29%,Fpö28%eÖvp26%.

■ Beirutdàsegnidivita.Eperlaprimavoltalanciaunmessaggio
esplicitoalsuo«fraternoalleato»siriano:quandoIsraelerititireràil
suoesercitodalla«fasciadisicurezza»occupatanelLibanomeri-
dionale,sarebbecosabuonaseDamascoordinasseaisuoicirca
40milasoldatipresentisudueterzidelterritoriolibanesediridi-
spiegarsinellazonapergarantirelasicurezzadellazonafrontalie-
ra.«Ilgovernolibanesepotrebbedomandareall’esercitosirianodi
affiancareinostrisoldatinelmomentoincuigli israelianisiritire-
rannodaiterritorioccupati»,dichiarailministrodellaDifesaliba-
neseGhaziZaayter.GliosservatoridiplomaticiaBeirutconcorda-
nonelvalutarecome«estremamentesignificativa»lapresadipo-
sizionediZaayter:«ÈunsegnalelanciatononsoloaDamascoma
ancheaTelAviveWashington-osservaundiplomaticooccidenta-
leprofondoconoscitoredellarealtàmediorientale-: ilLibanovuol
ritrovareunruoloautonomonellatrattativasulnuovoassettodella
regioneenelfarquestosiponeinunrapportodialetticoconl’allea-
tosiriano».Alcontempo,Beirutribadisceanchelasuaopposizione
allacreazionediunaforzamultinazionale, ipotesiavanzatadaGe-

rusalemme,chedovrebbepresidiarela«fascia»abbandonatada«tza-
hal», l’esercitoebraico:«IlLibanononrinunceràmaiaunmetrodelsuo
territorio»,sottolineasempreZaayter, ilqualeassisuraDamasco:
«Nonabbiamoalcunaintenzionedifirmareunaccordodipacesepa-
ratoconIsraele. IldestinodiSiriaeLibano-aggiunge-èquellodifare
frontecomunecontrol’arroganzadiIsraele.Solocosìpotremorag-
giungereunapaceglobale,giusta,traeguali».Etuttavianelleultime
settimaneaBeirutsonocresciute, innumeroeimportanza,lepresedi
posizionefavorevoliadunritirosirianodalPaesedeicedri,successivo
alritirodiIsraele.«Nonc’èdubbio-diceancoraal’Unitàlafontediplo-
matica-cheaBeirutècresciutanegliultimitempil’insofferenzanei
confrontidell’invadentealleatosiriano.EladecisionediIsraelediriti-
rarsientroiconfiniinternazionalihadatonuovaforzaaquanticercano
di liberarsidall’abbracciosoffocantediDamasco».EDamascoreagi-
sceprontamente. Inserata«sbarca»aBeirut,perunavisitafuoripro-
gramma,ilministrodegliEsterisirianoFarukal-Sharaa.Leaffermazio-
nidelministrodellaDifesalibanesenonsonopiaciuteneancheunpo’
aisiriani.PerGhaziZeitersipreannuncianooredifuoco. U.D.G.
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

I lGolanvale l’abbandonodel
Libano? Rientrare in posses-
so di quelle alture perse nella

guerra dei Sei giorni valedavvero
l’ordine di dietrofront da impare
ai circa 40mila soldati che Da-
masco ha piazzato su due terzi
del territorio libanese? Sono do-
mande che in queste settimane
hanno tenuto banco nei palazzi
del potere siriani, accompa-
gnando la preparazione e il falli-
mento del vertice di Ginevra tra
Clinton e Assad. L’occupazione
israeliana del Libano meridio-
nalehaoffertounavalidagiusti-
ficazione al presidente siriano
Hafezel-Assadper faredelPaese
dei cedri un protettorato siriano.
Ma ora? Ora che Ehud Barak ha
decisodi ritirarsi unilateralmen-
te entro luglio dal Libano meri-
dionale in che modo Damasco
potrà giustificare la sua ingom-
brante presenza in Libano? I di-
rigenti libanesi continuano a
giurare che in nessun caso inten-

donointraprendereunnegoziato
separatoconloStatoebraico,ma
dietro l’ufficialità emergono con
sempre maggiore nettezza le po-
sizioni di quanti, a Beirut, pre-
mono peruno sganciamento, sia
pur graduale, dal «padre-padro-
ne» siriano. Un «padrone» esi-
gente, invadente, pronto, come
già è avvenuto in passato, a usa-
re le maniere forti per ricondurre
all’ordinei«fratelli»libanesi.

Il Libano per Damasco signi-
fica innanzitutto il controllo as-
soluto della valle della Bekaa,
dove sono posizionati gran parte
dei35milasoldatisiriani.Bekaa
vuol dire controllo del traffico di
armi, vuol dire avere il coltello
dallapartedelmaniconelle rotte
della droga. Bekaa significa mo-
dulare a seconda dei propri inte-

ressi di potenza l’azione di una
parte, quella più agguerrita, del-
l’internazionale del terrore isla-
mico. La Bekaa, osserva un diri-
gente libanese di primo piano, è
infinitamente più importante
per il regime siriano del Golan. Il
Golan, spiega, va bene per esal-
tare il nazionalismo arabo, per
legittimareungirodivite interno
in nome del nemico sionista, ma
i soldi, milioni di dollari, vengo-
nodallaBekaaeimaggiorentisi-
riani «sono molto sensibili al fa-
scino del dollaro...». Mantenere
il controllo del Libano significa
ancheincideresulcircuito finan-
ziario che nel Paese dei cedri è
sempre stato particolarmente
sviluppato, anche nei terribili
annidella guerra civile; significa
per Damasco avere un peso for-

tissimo sulle banche di Beirut e
sul loro ingente giro di affari.
Una pace globale in Medio
Oriente implicherebbe l’abban-
dono di questa «manna». In
cambio di cosa? Per Assad il ri-
torno nel Golan è un punto di
partenza e non certo lo sbocco di
una pace con Israele. Il vecchio
«leone di Damasco» è da tempo
gravemente malato e sa bene di
non aver molto tempo davanti a
sé per garantire una successione
«blindata» a suo figlio Bashir.
Riavere indietro il Golan rappre-
senterebbe senza dubbio un
grande successo diplomatico per
Assad, tanto da rilanciare la Si-
ria al centrodelloscenariopoliti-
comediorientale.Maciònonba-
sta a un Paese con un’economia
praticamente collassata che ha

bisogno vitale del sostegno dei
capitali occidentali. Per questo
la pace con Israele è anche una
questionedi soldi.Tanti,nell’or-
dine di miliardi di dollari. Di
questo, e non solo di sicurezza e
lineedi frontiera,sièdiscussonel
vertice di Ginevra. Per ritirarsi
dalGolanIsraele chiedeagliSta-
ti Uniti un sostegno finanziario
nell’ordine dei 17 miliardi di
dollari. Damasco non vuol esse-
re da meno. Certo, i siriani non
hanno migliaia di coloni da ri-
sarcire o avviate attività produt-
tivedaridefinire inaltrearee,ma
la Siria ha una ragione forte, an-
che se inconfessata ufficialmen-
te, per chiedere un analogo trat-
tamento: è l’abbandono del Li-
bano. Un addio da miliardi di
dollari.

L’ANALISI

IL TALLONE DI DAMASCO
È DIVENTATO INGOMBRANTE


